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Lama Lite è la zona di minor quota (m 1764)

lungo la breve dorsale che unisoe la catena ap­
penninica principal,e alla ,paralJela catena del
Monte Cusna (m 2121), ,la cima più ,el'evata del­
la provincia di Reggio Emilia. In questo punto,
alla base del precipite· sperone settentrionale
de·1 Monte Prado (m 2054) ,il r·i.Jievo si addolci­
sce ie presenta superfici pianegg,ianti anche s'e
non molto estes·e. Una di quest,e si trova sul
lato ovest del crinal·ealla testata del torrente
Ozola ·a .circa 1740 m di quota; ,è quanto resta
di una morfologia più .ampia così .r,,idotta da una
attiva erosione che ha generato forme calan­
chive assai sviluppate. Su questo pianoro, come
lungo il crinale a monte, furono raccolti manu­
fatti ,preistorici fin dal 1972, da parte di uno de­
gl.i 'Scriventi (P. Notini) ,e da M. SOS80, ma sol­
tanto nel 1975 si potè 10caUzz,are -sul fronte di

erosione una limitatissima zona (zona C) che,

pelr abbondanza di selci scheggiate ·espessore
di ,suolo, garanNva un minimo di risultati, giusti­

ficando un ,intervento più imp·egnativo. Que,sto è

stato ,condotto nel luglio del 1976 ed ha inte'res­

sato una superfici<e di circa 12 m2 ripartita in tre

lotti. I Isaggi sono stati ·effettuati sul fondo di

una piccola val,I,ecol,a, parzi·almente ,riempita, e,

dal margine de'I pianoro, sono sta.ti ·estesi vero
so monte seguendo l'asse della depressione 1)

(fig. 1).

1) Lo scavo è stato effettuato in collaborazione tra I Mu·
sei Civici di Reggio Emilia, l'Istituto di Antropologia e Pa·
leontologia Umana dell'Università di Pisa e allo scavo han·
no partecipato, oltre agli scriventi, James Tirabassi e Carlo
Tozzi.

In questa nota è di L. Castelletti l'analisi del materiale
paleobotanico, di M. Cremaschi lo studio dei sedimenti e
del suolo, di P. Notini quello dell'industria Iitica.

• Saggio 1975
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Fig. 1 . Pianta dello scavo, denominazione delle quadre.
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Fig. 3 . Profilo pedologico campionato, distribuzione dei manufatti in funzione della profondità; diagramma delle tessi­
ture, andamenti dello scheletro, della sostanza organica e dell'anidrdie fosforica, In funzione della profondità.

8



~ Ob .Q.o
I)1JL-~=--..,...,.....""';"'-r:::;--T--------lIIIIIII"IIII"""IIII"IIII'.

r;;]
01'

~2

3

1111111111114.5
~
~6

9 13

f 13

~<re12 e 13

11 d12 d 13

c12 - - - I
O 100 200 300

7

100

LAMA LITE

Il

50---o

F.ig. 2 • Proiezione assonometrica del gruppo delle quadre occidentali a scavo ultimato: Ù carboni, 2) orizzonti organici
del suolo attuale, 3) orizzonte sabbioso, 4) orizzonti organogeni sepolti. 5) terra nera: fovee e masserelle di terreno scuro
del 5° tàglio. 6) roccia.in posto (argilloscisti).



SEDIMENTI E SUOLI

La figura 2 ,rappresenta, in proi,ezione ,assono­
metrica, i quadr,ati de,I g.ruppo occidental'e dove
strati archeologici ed orizzonti pedolog.ici han­
no la mag'gior 'articolazione. AHa bas,e deH'oriz­
zonte sabbioso e sciolto che si ,estende sotto
l,a cotica ,erbosa sono stati osslervati allcuni cu­
muli di ,carbone circolari, pertinenti a piccole
fovee, in particolar'e riscontrati nei quadrati G 12,
F 13, V 19, V 20. Anche dove non ,si osservano
l,e fovee, ,questo livello è contrasse,gnato aa un
arricchimento di carboni. L'intero ori,zzonte ha
grosso modo l'inclinazione ,deH'attual'e superfice.
Nei s,edimenti sottostanti si hanno scar,se tracce
d"antropizzazione: nei quadrati occidentali, qual­
che raro frammento di ceramica risalent,e all'età
del ferro ,e s'elci mesolitiche, mentr,e, nei qua­
drati orientali i cocci definivano una sUiperfice
inclinata lungo l'asse d~l\a vaHetta verso occi­
dente. Compare al di sotto di quesito ,livello un
orizzonte bruno, con sfaldature di arenaria gros­
solane; continuo lungo fasse de,Ila valletta, men­
tre ,ai bordi di 'essa sfuma, risal,endo bruscamen­
te (TagHo 4).

Separato da questo pnimo orizzonte bruno da
circa 15 cm ,di sedimento (taglio 4b) ,giaceva un
secondo livello ricco di sostanza organica diret­
tamente a contatto con la roccia alter,ata in po­
sto (taglio 5, 6 'e 7) ma molto più discontinuo
de,I pr,ecedente. In esso sonoing,lobate sacche
di ten,eno scuro, cuneiformi o sferoidali. Gli oriz­

zonti passati in r,assegna sono stati constatati

su tutta l'area dello scavo, ragion per cui si è
rit~nuto sufficiente campionare un solo profilo,
nella parete sud della ,quadra C 12 dove era mag­
giore rarticolazione degli orizzonti ,e lo spessore

del sedimento.

Attraver:so lo studio dei sedimenti, -l'analisi
del profil'odel 'Suolo attual,e ,e de'gli orizzonti se­

polti, tenterò di stabilir,e in primo luogo s,e sono

distinguibili fasi divers'e n~~,1 riempimento della

valletta suHa superfice relitto di ,Lama Lite, suc­

cessivamente se gli accumuli organici nel ri'em­
pimento siano dovuti ad attività antroplica o alla

semplice attività pedogenetica della copertura
ve9'et,ale ,ed infine stabilire I,e ,interelazioni fra i

fenomenise;dimentologici, pedologici ed antro­
pici.

I fattori morfologici sono stati determinanti
ne,I riempimento dell,a valletta di Lama Lite che,
trovandosi vi,cina al orinal,e spartiacque, non può

ospitare s,edimenti molto elaborati. Un somma-

rio ,esame dei costituenti mineralog,ici delle fra­
zioni sabbiose del sedimento ha infatti rilevato
che nessun apporto ,estraneo ,all,e rocc,e locali è
int,ervenuto. Giò malgrado, la presenza di indu­
strie antropiche di diversa età a v,ari Uve,j,li ci
testimonia che :io! riempiment,o è awenuto ,in fasi

tra loro ,divers'e, in un lungo amo di tempo.

Quante ,siano state queste fasi ed in che modo
si siano diff.erenziat,e, d può e'S~,er,e indicato dal­

l'interpl1etazione delle analisi granulometriche *)

raprpres'entate attraverso le curve cumulative
(fig. 4 ,e 5) di tutto il se,dimento (schel,etro+

terra fine), come diagramma delle tessituroe in
funzione del,la profondità (fig. 3), come diag,ram­

ma t.r.iangolare delle tessiture (fig. 6) 'e denomi­
nate secondo l,a terminologia proposta da Doe­

glas (1968).
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Fig. 4 Curve granulometriche dei campioni 1·5.

L'andamento delle curv,e di tutto il 'ri,empi­

\ mento è piuttosto monotono, ad eccezione del

campione 2 in cui la frazione sabbiosa è aumen­

...tata, come si vedrà più avanti, per ragioni pedo­

logiche, ragion per cui non ho ritenuto oppor­

tuno calcolar,ei parametri ,granulometrici sulle

*) Le granulometrie sono state eseguite mediante setac­
ciature con intervallo di 1/2 phi fino a 0,062 mm e per le
frazioni inferiori con aerometro secondo il metodo AFNOR
(Peltier 1969).
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I
campione I indice I denominazione del sedimento I cernita I asimmetria

1 5 6 9 very fine silt very coarse sllt molto povera positiva
2 5 6 6 coarse silty very coarse silt buona negativa
3 6 8 10 coarse si Ity clay molto povera positiva
4 5 7 10 clayely very coarse silt molto povera positiva
5 6 8 10 coarse silty clay molto povera positiva
6 5 7 9 very coarse silt very fine silt povera positiva
7 5 7 9 very coarse silt very fine silt povera positiva
8 4 6 8 very fine sand very fine silt molto povera positiva
9 3 6 9 fine sand very fine si It molto povera positiva

10 4 5 7 medium silty very fine sand molto povera positivo
I-
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Fig. 5 Curve granulometriche dei campioni 5-10.

Il riempimento della v.aHecola è costituito da
seldimenti accumulati in fasi succ.essiv.e da col­
luvio 'ed aoque di ruscellamento di energ'ia così
bas,sa da operare una scarsissimasel,ezione.

Le dislcontinuitàlitologiche rHevabili dal dia­

g.ramma deHe t,essiture (fig. 3) 'e dagli altri ela­

borati sono tre: la prima cade in corri1spondenza

della superficie su cui pog,giano le f.ove,e ·ree·enti

e s,e,gna H passaggio fra un sedimento decis·a­

mente sabbioso, ad un altro di te1ssitura fr,anca,

l'altr,a è se'gnata non tanto da una variazione so­

stanzia l,e di te,ssitura della tena fine, ma da un

aumento sensibHe de,Ilo scheletro e eorri,sponde

al tetto del suolo sepolto a - cm 50; la t,erza

infine segnata da un progressivo aumento dello

scheletro, a - 70 cm marc.a i,1 I,imite ha il riem-
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Fig. 6 - Diagramma triangolare delle tessiture.

curve, ma stimar,ela cernita (sorting) e l'asim­
metria (skewness) attr,averso 9'1 i .indici di DOle­

glas che, unitamente alla denominazione del se­
dimento vengono riportati qui di s,egui,to.

pimento della vaHettae la roccia alter,ata in
posto.

Segue la descrizione del pfOmO pedolog'ico
rilevato sulla parete sud della quadra C 12: *)

AO +A1 cm 0..10 - limite lnferiore abrupto, tap­
peto di mirtilli, moltissime radici, aggre­
gazione grumosa minuta; asciutto, f,rj.abHe,
schel,etro minuto comune, pori abbondanti
,e '9'rossolani; 10 VH 3/2 grigio bruno mol­
to scuro.

l A2 cm 10-25 - l'i.mit,e inferiore chiaro, senza
struttura, polveroso, as'ciutto, scar,s,e radi­
ci, fr,anco sabbioso, s,cheletro minuto co­
mune, pori abbondanti, 10 VR 6/3 bruno

*) La descrizione viene fatta sulla base di FerrarI. Sa­
nesi (1965).



paHido; tra 20 ,e 25 ,cenrNmetr.i c'è un oriz­
zonte s·curo (10 VR 3/2 gr.igio bruno mol­
to 'Scur:o) , ·grumoso, contenente i-carboni
delle fove,e re·c·enti.

Il B1 cm 25-52 - Umite inf.erior,e chiaro, aggre­
gazione poHedrica angolare minuta, umi­
do, s·cheletro minuto comune, poroso,
'screzi.ature ampie, ben marcate, C'alare
del,la massa 7,5 VR 4/4 bruno, bruno s'cu­
ro; colore deHe s·creziatur:e 10 VR 5/6 bru­
no giallo.

1:11 A1 om 52-58 -limite 'inferior,e chiaro, aggre­
gazione pO'I,iedrka angolare minuta, poro­
so, umido, franco, schel'etro rfr,e,quente da
minuto ·a ,g-rossolano 10 VH 4/4 bruno gii'al­
lo s'curo.

III B1cm 58-65 - limite inferiore g·raduale, ag,gre­
·gazione pol:iedrica minuta, schel.etro scar­
·so minuto, costirtuito 'in previ8llenza da

frammenti di ar:g.illoscisti alt·erati in rosso
ed arricchiti ai bordi di ,idrossidi di ferro,
fr,anco, 10 VR 3/4 bruno giallo scuro, pori
molto s·cars:i.

Hl -82 cn cm 65-70 - limite inf.erior·e netto, sche·
,I·etro minuto comune come sopra, aggre­
g.azione angolare media, franco, pori mol­
to 'scarsi, alla base piccole concrezioni
grumose ,indur,ite di idrossidi di ferro ce­
mentantigrani di sabbie ·e altro .g·edimento
fine, 10 VR 4/4 bruno giallo 'Scuro.

IV Cg cm 70-90 - limite :inferiore non r.aggiunto,
scheletro minuto e medio frequente .in au­
mento con la profondità, non poroso, com­
patto, umido, 8g.greg,azione tendenzi,almen­
te pol:iedrica grossol,ana 2,5 V 4/4 bruno
oHv.a.

Le analisi es,eguite sui campioni raccolti dal
profilo sono iesposte nella tabella 1 **).

TABELLA 1 - PROFILO DELLA QUADRA C12, ANALISI, CHIMICO· FISICHE.

Fe acidi umici I
C org. Sosto org.

I

argilla
alcalisol. P

2
OStot

I

PH H
2
0

campo lib. tot.
1: 1% % % % %

% %

1 7,96 13,69 1,22 1,46 14,7 1,73 0,33 3,9

2 7,74 13,31 1,28 3,61 5,9 1,45 0,57 3,5

3 4,25 7,31 1,62 4,46 24,6 1,26 0,54 3,4

4 3,70 6,36 2,06 4,29 26,3 1,03 0,34 3,5

5 1,92 3,30 2,56 4,75 29,0 0,26 0,26 3,4

6 2,15 3,69 2,84 5,12 23,8 0,36 0,28 3,6

7 2,05 3,52 2,73 4,96 21,9 0,42 0,29 3,6

8 2,03 3,56 2,45 5,83 15,1 0,15 0,45 3,4

9 0,7 1,34 2,01 4,93 19,3 0,20 0,04 3,6

I 10 1,2 2,04 3,01 5,32 14,4 0,36 0,33 3,4 I

Si tratta di un profilo ~ompl'es's{), caratteriz­
zato dalla sovrappos-izione di tre coltri di s,ed i­
mento 'aHa roccla in posto ·e di due suoli, le cui
caratteristiche poss-ono così ,r:iassumersi: forte
acidità, migr.azione del .ferro l'iber-o ,Ieggibil,e at­
traverso le variazioni litologi·che (dr. f,erro to­
tale), che in .\I <81 si traduce 'in unano'Slsamento
dell'orrizzont,e, ed ,impoverimento accentuato di
argilla in A2.

L"antica situazione morfologica e l'attual'e dif­
ficHe drenaggio ·interno hanno determinato gli
evidenti fenomeni di idromorfia: l,e screz.iature

in Il 81, ,le concrezioni ferruginos,e in III .82 ,cn e
l'orizzont,e a gley in C. A mio parere H profilo
presenta una marcata tendenz,a alla podsolizza-

'z·i·one: il colo.re ancora scuro dell'A2e .J.a pres,en­
~a in esso di una 'quantità di :sostanza or.ganica

II.maggi,or,e che in Il B1 parrebbero una contraddio

00) Il carbonio organico è stato determinato con il me·
todo Walkey Black, il ferro libero con riduzione mediante
iposolfito di sodio e titolazione con bicromato potassico
(USDA 1966), il ferro totale mediante titolazione con per­
manganato potassico su soluzione cloridrica dopo fusione
alcanna del campione, gli acidi umici estratti con NaOH
e L'anidride fosforica totale sono stati determinati per via
colorimetrica (Shackley 1975).
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zione se non si teness·e conto che si.amo di
fronte ad un arricchimento 'antropi:co di sostan­
za organical,egata aUe fovee :p)'1esenti a ,questo
l·ivel,lo, che ,d'altr.a parte .resta ,alta ,anche nei due
orizzonti sottostanti dove non si ha un inquina­
mento antropi.co così manifesto. Alla basle del­
l'A2 corre un sottile strato più ricco di sostanza
organica, di colore più scuro, esso potrebbe rap­
presentar·e l'embrione di un Bh, o più probabil­
mentel:a base di una fovea; mancando ne·1 pre­
sente ,lavoro il dosaggio de-Walluminio,il pro­
blema restairrisolto.

In base a quanto -esposto il suolo potrebbe

avvicinarsi ,ai « sols podsoHques» pur con le

molte particolar,ità dovut'e alla stazione (Duchau­

four 1970).

Nel,le vicinanze, dove ·l'e.rosione ha risparmia­
to l,e superfioi, dominano i suoli bruni ;acidi ed
i bruni po:dsonci, associ·az,ione molto diffusa alle
alte ,quote neH'appennino Tosco EmiHano (Val'enti
Sanesi 1967, Grem8lschi Castelletti 1974);·a -Lama
Lite le particolari condizioni (conca con scarso
drenaggio, roccia priva di carbonati) , possono
aver determinata, nel profilo descritto, una pod­
solizzazione più spinta che nei hruni podsolici.
Decisivo può esser,e stato il ruolo r,ecent,e della
cop.ertura ve,g'etale; siecondo Duchaufour (1976)
il suol·o podsol'i.oo ,può considerarsi un prodotto
di de'gradazione dovuto ·alla sostituzione della
faggeta da mirtilleto, il che è ,avv'enuto verosi­
mHmentle ,a causa deHa secolar'e antropiZZiazione
della zona favorita dalola morfologia pianeggiante
e dalla presenza di aoque sorgiv·e.

Non è possibil'e rintracciare ·caratter·isti,che

distinte proprie del suolo slepolto, il cui A1 si

Legge tuttavia chiar,amente daWandamento del G

organico (fig. 3). Si può parl,are piuttosto, tr,at­

tandosi di una situaz,ione di « suolo cumulativo»

(iBirkeland 1974), di una pedogene'si, interrotta

da·ll'arrivo di nuovi sedimenti ·e ripliesa nello

stesso s·enso al te·~mine dell·a tsedimentazione:

le concrez,ioni del III 82cn depongono a favore

di condizioni pedog'enetiche ,analoghe durate a

lungo.

Le discontinuità litologiche r-i-Iev,ate dall'ana­

lisi gnanulometrica sono st,ate messe 'in risalto

dai fenomeni pedogenetici che contribuiscono a

chiarire la natura delle discontinuità stesse e a

f.ornirequalche el·emento sul·la storia deHe su­

perfici sepolte .che definiscono. A questo punto

p'erò è 'importante prendere in esame il ruolo

12

che l'antropizzazione ha giocato neHa formazio­
ne degli accumuli organici. A 'questo fine è sta­
to determinato -il contenuto di ,anidride fosforica
totale di dascun campione e qual.e 'integrazione
del Gorganico sono stati -estratti gli acidi umi­
ci solubili :in soda (Molnr·e·au 1970). L'anidride
fosforica ha due massimi, ,ri'spettiViamente in
corri'spondenza dell·a fovea supe.rfici,aJ,e ·e del 5°
taglio già ricco di manuf,atti , mentre ·essa non
pres·entaal'cun laumento sens,ibi·l·e in corrispon­
denza .del tag.lio 4 dove si ha il massimo dei·
manuf.atti mesolitici , ,in questo anzi, ooe·rente­
mente al C org. si ha un aumento ·rel.ativo degli
acidi u:mici.

Sens,ibne è pure la pre,senza di ,anidride fo­
sforicae di sostanza org.anica nel campione 10
prelevato in una dell,e sacche di terra ne,ra ·s'e­
polte nel tag.lio 5.

In bas'e ai ·dati raccolti ·ed ,al diag,roamma in

funzione della profondità de·lla distribuzione dei

materiali 'archeol-ogici (fig. 3) l'interpretazione

del riempimento dena vaHecol,a ,di Lama 'Lite è

la seguente: L'erosione del sovr,astante 'Vieors,an­

te, dolcemente acclive, anch'esso sede di stan­

ziamento (v. oltr-e) ha convognato costantemen­

te ne'I-la vall·etta manufatti Iiti.ci , anche nei pe­

riodi più recenti.

Es·istono tuttavi,a dei vistos'i addens,amenti di

manuf.atti ne:i tagli 4 ed un Hmite ben plieci'so

all'inquinamento Idi rep;erti più recenti alla base

del 3° taglio.

Se l'anidride fosforica è un ,corretto parame­

tro per valutare l'antrop,izz,az·ione ,in un deposito,

allora -l'orizzonte più profondo (T. 5) è .il più

leg.ato ad una frequentazione -antropica; a dò

ben corr:isponde il fatto di trovar,e 1n 'esso quei

blocchi di ter-r,a ner,a che interpreto come ,r,esi­

dui di un orizzonte antropozo:i.co smembrato e

trasportato per brevissimo tratto. Malgrado l'ani­

dridefos.forica non abbia -alcun ,aumento in oor­

rispondenz,a del taglio 4 b (Hl An la fo·rt;e oon­

centrazione di nucloei 'e di manufatti liti-ci indica­

no una superHcie esposta per lungo tempo, -stret­

tamente ,Iegataall"area del·l'ins,ediamento. La sua

s8lpoltur.a fu ,det,erminata dall,a ripliesa dell'ero­

sione a mont,e, inizi·ata prima o durante retà de,I

fe·rro e perdurata fino in periodo sltor:ico, quan­

do l'arretr'are delle forme calanchive ckcostanti

la vaHetta isolarono ques.ta dal suo bacino di

alimentazione.



L'INDUSTRIA LlTICA

La materia prima

In bas.e aWesame del material'e litico r'8occol­

tosi è suddivisa la materia pr'ima utHizzata in

tr,e 'g rupp:i :

1 - (50%) - se,Ice in ciottoli di ottima qualità e
di vario colore: glaHa, rossa, mar­
'rone, bianca e, 'soars,amente rappre­
s'entata, verde, :eerul,ea, grigi.a.

2 - (40%) - selce grigio scura ,e nera in liste e
in noduH con 'cortioe.

3 - (10%) - selceeterog,ene'a per caratteri t,eoni­
cie per c·olor,az'ione: marrone, r·ossa,
bi.anoa, verde, grigta, grigio bluastra.

I v.alor:i pementuaH dati sono da ,considerar­
si ,soltanto indicativi poiché per alcuni Npi silic.ei
l'attribuzione all'uno o all'altro raggruppamento,
in s.pecieool diminuir,e del I·iv·ello dimens,ional,e
dei manufatti, é '80ss,ai approssima'Nv,a.

Sul luogo, delfins·ediamento e per un ampio
raggio 'intorno adesso le ,rocoeaffionanti s'ono
costituite da ,argille, mame ,ed ,ar,en8ori,e, che pos­
sono ·aVier rifornito solo gliel,ementi sHioe·i de,I
terzo gruppo. Una parte di 'questi sono uguali
ai tilpiriscontrabi.\i ne'i ,caloari ,s'elci/feri della
Falda toscana, ma 'in realtà potr'ebbero tprDiv,enir.e
anche dalle arenarie, sia ,emiliane che tosc·ane,
che la luoghi presentano bancate con inclusi si­
licei di que'sto tipo, in -g.enere di picool,e dimen­
sioni 'e di qualità soadente.

Si lasc'ia ape·rto il probl.ema dell,a provenien­
za della restante mater,i,a prima per cui sarebbe
neoessario ·es·eguire ,confronti diretti ,e rice,rche
appropri,ate nei .Iuoghiche possono riforni.r·e tale
tipo di mate,ri·a,I'e.

Selci nere .s·i trovano ,si;a nene formazioni del­
la Falda toscana ·che in Ique:lle dell'Unità di Mon­
te Modino - Monte Ge,rvarola, nel versant,e emi­
Uano.

I ciottol.i di selce potrebbero provenke dal
vers,ant'e toscano, dove ,i depositi ,alluvionali so­
no ,assai diffusi, ma IPrecislare il luogo in cui
possono ,essere stati raccolti non è possibile
s,enza opportune indagini. P,er ri·cerche dirett'e è
da ,escluderne la proveni'enza dalle ;alluvioni an­
tiche ,e re;oenti del tratto garf.agnino deH.a Vialle
del iSerchio -in cui t·aH tipi silicei non sono pr'e­
senti.

Nel I';insedi,amento, I·a notevol'e quantità degli
scarti di 'Iavoraz'ione, delle schegge 'e dene lame
con corticeindicano che la materia prima è sta­
ta sche'ggiata sul posto /senzaeslsere stata sot­
topost,aad una preliminare preparazione 'sui luo­
ghi di 'approvvigionamento. La loro 'esatta ,Ioca­
lizzaz'ione, che sarà oggetto di f.utur,e indag'ini,
potrebbe fornir,e dati molto :inte'ressanti sulle di­
r.ettrici di proveni'enza, sull',entità ,degl,i sposta­
menti, 'sui r,a.pporti e la dipendènza dei gruppi
umani mesolitici dalle fonti di materia prima.

Distribuzione spaziaie dei manufatti

Nella tabell,a 2 ,i manuf.atti ,sono ripartiti a s,e­
conda deHe tr,e suddivisioni topogr,afiche deHo
scavo 'e dene naccolte di superfici/e.

TABELLA 2

Manu-
Residui

Quadrati
fatti

Strum. fabbrico Nuclei Ravviv.
Totale

non
trapezi

generale
ritoccati

G 13 295 18 34 3 - 350

G 13 270 15 26 - - 311

F 13 215 10 29 2 3 259

E 12 234 10 32 1 6 283

D 12 113 8 14 - - 135

C 12 68 12 11 :..- - 91

D 11 21 1 2 1 1 26
------

I

-------- ---
Tot. 1216 74 148 7 10 1455

Q 13 75 8 9 - - 92

Q 14 144 8 13 - - 165

Q 15 112 7 12 - - 131
-------------- ---

Tot. 331 23 34 - - 388

W 19

I
47

!
6

I

5

I
-

I
1

i

59

Y 19 104 4 10 - - 118

Zona C I 345 I 21 I 28 I 8 I 6 I 408

Raccolta I 106
I

9
I

4 I 11
I

2
I

132
superf.

Totale I 2149~ 229
I

26
I

19
I

2560

Nel gruppo del·I'e 7 quadre, ·I,a G 13 è quell.a
che haqato il maggi·or numero di 'pezzi, di stru­
menti, di ,res'idui di f,ahbriaazione dei tr·apezi ·e
di nucle·j. La dens'ità dei manufatti per quadra
aumenta progressivamente lungo l',a,sse dell,a de­
pressione, c.ioè in senso W-E, mentne cala bru-
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Fig. 7 - Lama Lite: industria litica. Nuclei (nn. i, 3); grattatoi (nn. 2, 6); troncature (nn. 5, 7, 8, 12, 38); becco (n. 13);
punta a dorso (n. 10); dorso e troncatura (n. 11); trapezi (nn. 14-37); denticolato (n. 4); residui di fabbricazione dei trapezi:
microb.i pross. (nn.39, 40) microb.i disto (nn. 41, 45); microboi doppi (nn. 9, 42, 47); microb.o opposto a troncatura normale
concava (n. 44); incavo a ritocco erto adiacente a frattura (no 46); scheggia di generazione dell'incavo dei microb.i (no 43)
(grand. nat.).
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scamente, come è dimostnato daH,a quadra D Il,
sul fianco della v·alloecola concordemente ·aHa ri­
salita de,I substrato 'rDccioso (fig. 1).

I nudei p,rov'engono tutti dal ta,glio 4 e Inene
quadre E 12 - E 13 sono 'associati a 7 schegg,e
di ravvivamento.

Il materi,al,e de,Ila zona C comprende sia quel­
lo raccolto in surpe'rficie, Hmitatamente al fronte
poi lnte'l"e'ssato daHo soavo, si,a quello de,I s'agg.io
effettuato nell'agosto del 1975.

L':industda di sUiperfid,e è ,stata r,accolta sul
terreno nudo del piianoro, dove si pr,esentava as­
sai di:luita e con pez~atura più ,grossolana.

Hi'9uardo aHa distribuz,ione ,in senso v'ertioale
dei manufatti, his10gna pl"emette'r,e che lo scavo
è 'stato 'effettuato pe'r t,agli dici'rca1 O cm di
spesisor'ee li loro numero ,è ",tsultato Viari,abile
da un minimo di 4 (quadr,ato D Il) lad un mas­
simo di 7 a seconda deUaloc:a1'izza~ionedei qua­
dr.ati. I manufatti ,sono ,risultati più ,abbondanti
nei tagl,j 3, 4 e 5. In particolar,e, nelll,e quadre
E 12, .F 13, G 13, il ta.glio 4 (4a e 4b) pres,enta
un maggior,e e più marcato addensamento di pez­
z,i 'e, ad eccezlone della F 13, di strumenti (fig'. 6) ;
ciò, se teniamo ,conto 'Che dal taglio 4 provengo­
no tutti ,i nuclei rinvenuti ,e 7 schegge di rawiva­
mento, sembra ,indicare .J'es'istenza di, un liv,ello
di più lunga fr'equ,e1ntazione antropica.

Descrizione tipologica

L',industria è stata ,e,saminata s,eoondo H me­
todo tilPologJco ,analitico (G. Laplace. 1968).

Ho ,ritenuto opportuno ragg.ruppare ,l'industria
IiUoa, proveni'ente daisagg,i di soavo, in tagli
supedic'iali (t. 1-3) ,e tagli pr'Ofondi (t. 4-7) 'a
causa della ,scarsità di reperti lper .quadr·ato e
per taglio. Questa suddiv,is'ione non conisponde
né ad una differenzi!azione rtipo+og'i.oa né ad una
variazione quantitativ~a dei var,i tipi di manufatti.
ma è stata presa come discr,iminante ,la presen­
za fino al taglio 3 di rari' ,frammenti di ceramica
dell'età del ferro, che si' sono s'edimentatiins'ie­
me 'all"industrila Ilitioa mentr,e aw,eniva il riempi­
mento de·lla ViaU'ecola.

Quadrati W 19· Y 19

Tagli superficiali

GRATTATOI 1

Grattatolo frontale I fl: GI-3 (fig. 7, n. 2)

GEOMETRICI 1+2

Trapezio rettangolo 1 Il: Gm7 [T2 rect+PD2] (fig. 7. n. 37)

Frammenti di trapezi 2 fl : T3 eone; PD2 piquant triedre

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 7

Microbulino 7 : prox 3, dist 4

DENTICOlATI 1

Grattatoio denticolato 1 ee: 04 su frammento di nucleo
(fig. 7, n. 4)

Tagli profondi

TRONCATURE 1

Troncatura obliqua 1 Il : T3 framm. (frattura fresca)

BECCHI I

Becco-troncatura 1 fl: Bc1 [T3 piquant triedre+enc prof]
(fig. 7, n. 13)

GEOMETRICI I

Trapezio rettangolo 1 III: Gm7 [T2 conc+ T3 rect]

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 8

Microbulino 8: prox 2, dist 6

SCHEGGE A RITOCCO ERTO 1

Scheggia a ritocco erto marginale 1 fe: A1

DENTI COlATI 1

Raschiatoio denticolato 1 ee: 02 lat-trasv [Spd+Spl]f.Amd
part (fig. 8, n. B)

Quadrati Q 13 - Q 14 - Q 15

Tagli superficiali

GEOMETRICI 1

Trapezio rettangolo 1 Il : Gm7 [T2 conc+PD2]

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 4

Microbulino 4: prox, I dist 3

LAME·RASCHIATOI 2

Lama-raschiatoio marginale 2 fl : L1 [Pml]; L1 [Smd part]

DENTI COlATI 1

Incavo 1 eee: DI marg

Tagli profondi

TRONCATURE 3

Troncature marginale 1 ee: T1 part Inv

Troncatura normale 1 ee: T2 rect

Troncatura normale doppia 1 I : T2 eone. T2 rect (fig. 7, n. 5)

PUNTE A DORSO 1

Punta a dorso marginale 1 I: PD1 disti. microbullno (fig. B.
n. 1)

GEOMETRICI 8+2

Trapezio scaleno 5 Il

1 Gm5 [T3 conc+T3 rect]

1 Gm5 [T3 conc+T3 rect piquant triedre]

3 Gm5 [T3 conc+PD3 piquant triedre]
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32

76

Fig. 8 - Lama Lite: industria litica. Punta a dorso opposta a microbulino (n. 1); lama raschiatoio (n. 2); denticolati
(nn. 3-8) (grand. nat.).

Trapezio rettangolo 3 "

Gm7 [T2 conc+PD2 piquant triedre]

Gm7 [T2 conc+PD3]

Gm7 [T2 conc+PD3 piquant triedre]

Frammenti di trapezi 2 fl : T3 eone

Trapezio scaleno 9 "

2 Gm5 [T3 conc+ T3 eone piquant triedre]

2 Gm5 [T3 conc+PD3 grande punta spezzata]

3 Gm5 [T3 conc+PD3 piquant triedre] (fig. 7, nn. 14 e 26)

2 Gm5 [T3 conc+PD2] Uno ha ritocco Smd della piccola ba­
se (fig. 7, n. 32)

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 30

Microbulino 25 : prox 9, dist 16

Mlcrobulino doppio 2 (fig. 7, n. 42)

Microbulino doppio a stacchi convergenti 1 (fig. 7, n. 9)

Incavo a ritocco erto adiacente a frattura 2

LAME-RASCHIATOI 3

Lama-raschiatoio marginale 3 fl : L1 dist [Smd. Pmi]; L1 dist

[Smd. S(A)md]; L1 dist

Trapezio isoscele 1 "

1 Gm6 [T3 conc+T3 rect piquant triedre] (fig. 7, n. 34)

Trapezio rettangolo 7 "

1 Gm7 [T2 conc+frattura accidentale]

1 Gm7 [T2 conc+PD3 piquant triedre] (fig. 7, n. 17)

4 Gm7 [T2 conc+PD3] (fig. 7, n. 19) Uno ha la grande punta
spezzata

1 Gm7 [T2 conc+PD2 piquant triedre] (fig. 7, n. 25)

DENTI COLATI 2

Incavo 1 Il: D1 [Spi] (fig. 8, n. 3)

Raschiatoio denticolato 1 fl: D2 marg/ . Smi

Frammenti di trapezi 3 ti

1 T2 eone

2 T3 eone

Quadrati C 12 - D 12 - D 11 - E 12 - E 13 • F 13 - G 13

Tagli superficiali

TRONCATURE 1

Troncatura obl iqua 1 fl: T3 part inv adiacente a fratto tras­

verso (fig. 7, n. 12)

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 59

Microbulino 52: prox 19, dist 33 (fig. 7, nn. 41 e 45)

Microbulino doppio 2 (fig. 7, n. 47)

Microbulino opposto a T2 concava 2 (fig. 7, n. 44)

Incavo a ritocco erto adiacente a frattura 2

Scheggia di generazione dell'incavo dei microbulini 1 (fig. 7,
n. 43)

LAME-RASCHIATOI 2

s

GEOMETRICI 17+3 Lama-raschiatoio marginale 2 fl: L1
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DENTI COLATI 6

Incavo 4: D1 eee, fl, Il; D1 profl . ene marg I (fig. 8, n. 7)
Raschiatoio denticolato 2: D2 marg Il; D2 prof bilaterale ti

Tagli profondi

Dal taglio 4 (4a e 4b) prov,engono 7 nucl'ei:
s,e'i sono prismatici, uno è poliedr.ico. Portano,
in prevalenza, distaochi laminari ,suH'ordine delle
piecote :lame (fig. 7, nn. 1 ,e 3)

TRONCATURE 5

Troncatura marginale 1 eee: T1 norm inv (fig. 7, n. 8)

Troncatura obliqua 4: T3 rect piquant triedre Il (fig. 7, n.7);
T3 inv adiacente a frattura laterale Il; T3 disti ene sin
fl; T3 conci enc sin fl (fig. 7, n. 38)

PUNTE A DORSO 1

Punta a dorso totale 1 III: PD4 dist [Apd] (fig. 7, n. 10)

GEOMETRICI 25+5

Trapezio scaleno 14 Il

2 Gm5 [T3 conc+ T3 eone piquant triedre]

1 Gm5 [T3 conc+T3 rect] (fig. 7, n. 22)

6 Gm5 [T3 conc+PD3 piquant triedre] (fig. 7, nn. 33 e 28)

3 Gm5 [T3 conc+PD2 piquant triedre] (fig. 7, n. 30)

2 Gm5 [T3 rect+PD2] (fig. 7, n. 27)

Trapezio isoscele 2 Il

1 Gm6 [T3 eonc+T3 rect] (fig. 7, n. 15)

Gm6 [T3 eone piquant triedre + T3 eone piquant triedre]
(fig. 7, n. 31)

Trapezio rettangolo 9 Il

1 Gm7 [T2 conc+T3 rect piquant triedre] (fig. 7, n. 16)

2 Gm7 [T2 cone+PD3 piquant triedre] (fig. 7, n. 24)

2 Gm7 [T2 conc+PD3] (fig. 7, nn. 20 e 21)

1 Gm 7 [T2 conc+PD2]

1 Gm 7 [T2 somm+PD2] gr. punta sinistrorsa spezzata

1 [Gm7,[frattura accidentale + T3 piquant triedre]

1 Gm 7 [T2 conc+piquant trledre]

Zona C

Raccolta di superficie e saggio 1975

I nuclei ·sono 8: 6 sono pr,ismatici, 1 è lrroe­
golare, 1 è un fr:ammento di nucl,eo. Solo uno
è r.icav.ato da un ciottoletto, gli altri sono stati
ottenuti da ,grossi pezzi ,di seloe nera.

GRATTATOI 1

Grattatoio a muso oglvale 1 Il: G6 (T3 tettitorme) (fig. 7,
n. 6)

GEOMETRICI 16+3

Trapezio scaleno 11

Gm5 [T3 part+PD2] III
Gm5 [T3 conc+T3 eone part] III
Gm5 [T3 conc+T3 rect] Il

1 Gm5 [T3 inv+ T3 rect] III (fig. 7, n. 35)
5 Gm5 [T3 conc+PD3 piquant triedre] Il (fig. 7, nn. 18 e 23)
1 Gm5 [T3 conc+PD2] Il - Apice della grande punta spezzato
1 Gm5 [T3 conc+frattura accidentale] Il (fig. 7, n. 29)

Trapezio rettangolo 5 Il

2 Gm7 [T2 conc+PD3 piquant triedre]
2 Grn7 [T2 conc+PD2] (fig. 7, n. 36)
1 Gm7 [T2 conc+PD2 piquant triedre]

Frammenti di trapezi 3 ti

2 T3 eone
1 T2 eone

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 28

Microbulino 28: prox 12, dist 16

LAME-RASCHIATOI 1

Lama-raschiatoio marginale fl: L1 [Pmi]

Raccolta di superficie

I nucle'i sono 11: 5 pr,ismaUci; uno, di di­
mens'ioni molto piccole l è pir,amidale; 2 sonoir­
r,egoI1ari; 3 s'ono f.nammenti di nucleo.

RESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 89

Microbulino 87: prox 31. Uno ha ritocco laterale Smd . (fig. 7,
nn. 39 e 40). dist 56; incavo a ritocco erto adiacente a
frattura 2 (fig. 7, n. 46).

\
)

Frammenti di trapezi 5 ti

1 T2 eone

2 T3 eone

PD2 piquant triedre

1 Apice di grande punta

,~...

TRONCATURE 2

Troncatura obliqua 2: T3 eone fl; T3 eone inv Il

DORSI E TRONCATURA 1

Lama a dorso e troneatura obliqua ad angolo ottuso 1 III:
DT4 [LD2+ T3 conv dist]1 ~ Smd dent (fig. 7, n. 11)

". GEOMETRICI 2+1
~:
Trapezio rettangolo 2 Il: Gm7 [T2 eone+13 plquant trledre]
Frammenti di trapezi 1 fl: T3 eone

R'ESIDUI DI FABBRICAZIONE DEI TRAPEZI 4
LAME RASCHIATOI 4

Lama-raschiatoio marginale 4: L1 2 fl (fig. 8, n. 2); L1 bilat
fl; L1 [Pmi part] 1

DENTI COLATI 5

Incavo 3: D1 marg 1: D1 prof 1; D1 prot inv ti

Raschiatoio denticolato 2 fl: D2 prof (fig. 8, nn. 5 e 6)

Mierobulino 3: prox 1, dist 2
Ineavo a ritocco erto adiacente a frattura 1

DENTI COLATI 3

Incavo 1 L: D1 prof inv
Raschiatoio denticolato earenoide 2·e, ee: D6 eonv su fram­

mento di nucleo (fig. 8, n. 4)
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Osservazioni tipologiche

In questo g'i,acimento manDano ,i bulini, l,e la­
mea dorso, ,i tonati, le punte ,e 'i l'aschiatoi. I
grattatoi, ,i becchi, le punte a dorso, 'i dorsi e
tronca1ura ,e ,le -schegg,e a .ritocco ,erto sono ap­
pena pr,es,enti, mentre le troncatur,e, le lame-ra­
schiatoio e i denticol,ati sono debolmente pre­
senti. Solo ,i geometrid,rapr,esentoati dai trapezi,
dominano ,e caratterizzano ,l'industri,a.

I s,eguent,j gruppi mer,itanoalcune ,considera-
zioni: ,,'

- Grattatoi, n. 2; uno frontal,e su ,l'ama fram­
mentata (fi,g. 7, n. 2) prav,iene dal taglio 2 dell,a
quadra Y 19; un altro (fig. 7, n. 6), as's,ai dubbio,
dalla zona G.

- Tronc,atu r,e, n. 12; questo gruppo com­
pr,ende troncature ottenute con tecniche diverse
(Hg. 7, nn. 5, 7, 8, 12 ,e 38) per cui si possono
avanzar,e ris'erve suakune di ,esse che potr,eb­
bel'o essere prodotti non intenzionali o l,eg,ati
'aHa f.abbricazione ,di ge.ametl"'ici; tra ,queste no­
tiamo due troncatur,e 'oblilque (fig. 7, n. 38) as­
soci,atead incavo l'ateral,e, ,ri,cavate dallo stesso
tipo di' s'eloee proveni,enti dal taglio 5 dena
quadra F 13. Da.! tag:Ho 4-5 ,delle quadre Q 13 e
Q 14 provengono due tronoature normaH, di cui
una doppia (rettangolo) (fig. 7, n. 5) ,a ,ritocco
profondo dir,ettoe di fattura ,accurata.

- B,e,achi, n. 1; que'sto unico e,semplare è
un po' dubbi.a in quanto risultante da una trÒtn­
oatura ob\i.qua adiacente ad un piccolo inoavo
che potr'ebbe anche ,essere accidentale (fig. 7,
n. 13).

- Dorsi, n. 3; compr,endono: una punta a
dorso marginal·e opposta ad un mlcrobulino
(fig. 8, n. 1); una punì>a a dorso total,e (fig. 7,
n. 10) ed una l,ama a dorso e troncatura obliqua
(fig. 7, n. 11) di dimensioni ipe,rmicralitiche.

- Geometl"'ici, n. 71; i trapezi scal.eni (n. 39)
(fig. 7, nn. 14, 18, 22, 23, 26-30, 32, 33e 35) pre­
valgono sui rettangoli (n. 29) (fig. 7, nn. 16, 17,
19-21, 24, 2.5, 36 e 37) ,e ,gli isosce:li (n. 3) (fig. 7,
nn.15, 31 ·e 34). Sedici manufatti a div,erso gra­
do di. frammentazione sono pur,e ri.co.\leg·abili ad
ess'i. F'l"'agli scaleni prevale nettamente il tipo
dato daWassoci,azione fl"'a una troncatul'a obloi,qua
concava (T3) ed una punta-cran con Ipi:quant tr.ie­
dre (PD3 rpi'quant triedre) (n. 17) (fig. 7, nn. 14,
18, 2~, 26, 28 e 33). Fra i trapezi r,ettangoH so.no
più frequenti I·e ,forme a tronoatura normal,e con·

cava (T2) opposta ,a punta-cran (n. 13) c,on
(fig. 7, nn. 17e 24) o ss,nza pi'quant tri,edre
(fig. 7, nn. 19-21), ,e a troncatura normale oon­
cava oppost,a a punta a dorso parzi'al,e (P02)
(n. 7) con (fig. 7, n. 25) o s,enza pi,quant trièdre
(fig. 7, n. 36).

Abbiamo iholtre tr,ees,empl,ari con troncatura
opposta a frattura aocidentale di una dell,e due
punte del tl"'apez'ioavve.nuta probabi,lmente du­
rante l'es,ecuzi'one del pezzo conia tecnica del
microbulino (fig. 7, n. 29).

Un solo trapezio ha una troncatura con ritoc­
co inverso (fig. 7, n. 35); un ,altro, unico e sca­
dente, ha la grande punta a sinistr,a.

- Hesidui di f,abbricazione de'i trapezi, n. 229;
i microbulini distali (n. 136) (fig. 7, nn. 41 'e 45)
sono 'assai più numeros,i di quelli pms'Simali
(n. 78) (Hg. 7, n. 3ge 40); 5 sono ;j microbuHni
doppi (fig. 7, nn. 9, 42 ·e 47); 3 sono 'i mi,crobu­
\ioni as'Sociatiad altri strumenti (fi;g. 7, n. 44;
fig. 8, n. '1); 7 gHincavi a ritooco erto adiaoent.e
a iirattura (fig. 7, n. 46).

Nei microbulini l'incavo è sempre diretto, 'più
o meno profondo, a volte ,ottenut.a mediantle un
solo colpo. Ho considerato .come prodotto di di­
staoco di ques'Ì.a unico colpo una ,piccola s,cheg­
gioli.na ,che ben si .adattaaHa forma e dimensio­
ne de,gli incavi (fig. 7, n. 43).

In alcuni microbuHrni si ha la supedicie di
frattur,a disposta trasversalmente con 'angolo di
circa 90° con l'asse della I;ama (fig. 7, n. 45).
Questa disposizione è presente anche ,in due mi­
crobulini opposti a tronc,atura normal'econoava
(fig. 7, n. 44) che sono for,se da interpretarsi
come r.esidui di un procedimento di modHicaz·io­
ne ,e trasformazione deH,a base de'i trapezi.

- rLame...r-aschiatoi, n. 12; sono quasi tutte
frammentate e caratterizz,ate da un r,it.acco mar­
ginale, parziale, irr,egolare (fig. 8, n. 2).

- Scheggia ,a ritocco ,erto: un unico ,e,s·em­
pl.are, di dubbi,aintenzionalità.

- D,enticol,at,i, n. 19; sono presenti si;a con
sempli.ci intacoature, sia con ·incav,i più articol,ati
rivavati in pr,evalernza su Ilame (n. 13) e, meno
frequent,emente , su schegg.e (n. 6) (fig. 7, n. 4;
fi'g. 8, nn. 3-8).

Analisi strutturale e confronti

L'industria è tilpologicamente omogenea e
vi'ene ,esaminata ne,I suo compl'esso.



40

so

ROMAGNANO/ll-AB
2 -, (188)

ROMAGNANO /II-AB 3
(285)

lO

20

30

0%

Per un inquadramento culturoal,e de,ll"insedia­

mento si J,iportano anche l,e strutture della s,erie

a trapezi del Loc di Romagnano III (A. Broglio,

1971), strati AB3, AiB2-1, AA,e della stazione

aH'ape,rto del Passo dell.a GomuneHa (L Caste,l­

letti, M. Croemaschi, 1975). A. Romagnano 11.1 H

IiveHo AB3 è consider.ato, da A. Broglio, di t,ran-
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Fig. 9 - Lama Lite: tipometria degli strumenti.
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Fig. 11 • Strutture elementari delle industrie di Roma.
gnano III AB3, AB2·1, AA e Lama Lite.

sizione tra H compl,essoa triangoli e quello a

trapezi (AB2-1 .e AA). AI Passo deHa Comunella,

che si trova sul crinale appenn.inico pr,incipale a

circa 9 Km da Lama Lite .e a 1619 m di quota, è

st·ato rinvenuto un insedtamento con ,industria a

trapezi avente punti di contatto con quelJ,a di

Romagnano III AB3.
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Fig. 10 - Strutture essenziali e strutture elementari del­
la famiglia degli erti differenziati delle industrie di Lama
Lite, Romagnano III A e Passo della Comunella.

Tipometria degli strumenti n. 137

n. % n. %

- EE - - LL -
- E - 1 L 0,7

1 e 0,7 6 I 4,3

5 ee 3,6 75 Il 54,7

3 eee 2,1 6 III 4,3

1 fe 0,7 39 fl 28,4

10 7,2
I 127 92,7

a) Struttura tipometrica (fig., 9, tab. 3).

L'istogramma bene evidenzia la laminarità
dell',industria (indioe laminar'e complessivo =
92,7) le il prevaler,e de,gli strumenti su microl,a­
mel'la (i. 1.1 = 54,7).
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A Romagnano III il UvelJo AA è queHo che
maggiolimente si avvidna a questi v.alor,i (i. L c.
= 86,4; 'i. Il = 40,3), mentr,e alla Comunella si
ha un indice ,laminare lassai più basso (,i. ,I. c.
58,1 i. Il = 14).

b) Struttura ,ess,enziale (fig. 10, 'bab. 4).

TABELLA 4

Struttura essenzi~le Romagnano III Lama Passo I
AB3 AB2-1 AA Lite

Comu-
nella

Tipi primari ·n. 285 189 256 138 58

BULINI % 2,5 1.6 1,6 - 5,7
GRATTATOI 14,7 18,5 14,5 1,4 13,5
ERTI DIFEERENZ/ATI 66,7 59,8 64 75,3 54
FOllATI - - - - -
SUBSTRATO 16,1 20,1 19,5 23,1 26,8

Gli strumenti ,a ritocco e'rto plievalgono net­
tamente sul 'Substr,ato e sui grattato'i, appena
presenti. I bulini sono assenti.

c) Struttura ie~l'ementarle (fig. 11, tab. 5)

TABELLA 5

Struttura elementare Romagnano III Lama Passo

AB3 AB2-1 AA Lite
Comu-
nella

Tipi primari n. 285 189 256 138 58

BULINI % 2,5 1,6 1,9 - 5,7
semplici 0,7 0,5 0,8 - 3,8
su frattura 1,4 1,1 0,4 - 1,9
su ritocco 0,4 - 0.8 - -
GRATTATOI 14.7 18,5 14,5 1,4 13,5
frontali 7,4 14,8 12.5 1,4 -
a muso 6,0 3,7 1.2 - -
carenati 1,4 - 0,8 - 13,5

TRONCATURE 3,2 5,8 3,1 9,4 13,7

BECCHI 3,9 1,6 0,8 0,7 1,7

I
PUNTE A DORSO 9.5 2,6 0,8 1,4 4,2
marginali 0,7 - - 0,7 -
profonde parziali 1,8 0.5 0,8 - 2.1
profonde totali 7,0 2,1 - 0,7 2,1
cran - - - - -
LAME A DORSO 1,1 - 1,2 - 5,1
marginali 0,4 - 1,2 - -
profonde 0,7 - - - 5,1

DORSI E TRaN-
CATURE 14,7 3,2 1,9 0,7 5,7
lame 8,1 1.1 1.6 0,7 1,9
punte 2,1 2,1 0,4 - 3,8

GEOMETRICI 14,7 32,3 39,S 51,4 13,5
segmenti - - 0,4 - -
triangoli 4,9 0,5 0,4 - -
trapezi 9,8 31,7 38,3 51,4 13,5

20

Struttura elementare Romagnano III Lama Passo

AB3 AB2-1 AA Lite
Comu-
nella

Tipi primari n. 285 189 256 138 58

FRAMMENTI ERTI I
DIFF. 19,6 14,3 16,8 11,5 10,2

troncature 1,8 6,9 14,8 11,5 6,8

dorsi 17,9 7,4 1,9 - 3,4

- - - - -
PUNTE 0,4 1,6 1,2 - -
marginali 0,4 - 0,4 - -
profonde - 1,6 0,8 - -
carenoldi - - - - -
LAME RASCHIATOI 1,8 0,5 3,9 8,6 7.3
marginali 1,4 0,5 3,9 8.6 5,4
profonde 0,4 - - - 1,8

carenoidl - - - - -
RASCHIATOI 0,7 2,1 1,9 - 5,8
marginali 0,7 1,6 1,2 - 5,8
profonde - 0,5 0,8 - -
carenoidi - - - - -

I SCHEGGE A RIT.
ERTO 1,8 2,1 0,4 0,7 6,8

DENTI COLATI 11,6 13,8 12,1 13,7 6,8
piatti 11,6 12,7 6,6 11,6 2,3
carenoidi - 1,1 5,5 2,1 4,5

Vi è una forte dominanza dei geometr,ic'i sui
denticol,ati, l,e tronoature e le lame-raschiatoi; le
altre ,categori'e tipolog'i.che sono poco o niente
rappr'esentate. Nella sequenza di Romagnano so­
lo il Uvello AA si avvicina a questa s,ituazione;
l'uni'Cia sensibile ,differenza fra le due industri,e
consiste neMa perceintual-e dei gr-attatoi. ben rap­
pr,e's-entati a Romagnano ,e appena pres,enti a La­
ma Lite. Ila diffelienza fra le pe'l".centual,i delle
troncature in realtà potliebbe -essere ass,ai mi­
nore pe-r l,e riserve pr,ecedentemente avanzate
su alcune di quelle di Lama L.:ite.

I denticol,ati ,con ,indici ,quas'i uguaU nel,te due
industrie, prevalgono sulle lame-raschiatoi, più
abbondanti ,a Lama Lite; ii buUni, le lame a dor­
so, le punte le i raschi,atO'i compaiono solo a Ro­
magnano III AA in p,e-licentual:i di pura presenza.

d) Struttura elementare deHa famiglia degli erti
differ,enziati (fig. 10)

L'i,stogramma ècaliatter·izzato dal dominio dei
g'eometri,ci (trapezj), segU'iti -a distanz-a dane
tronc.atur,e; gli ·altri gruppi sono a,ss-enti o appe­
na presenti.

Assai diverso è fass,etto struttur-al'e degli
strumenti a ritooco erto del Passo del,la Comu-
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Fig. 12 - Lama Lite: diagrammi tipometrici dell'industria dei 7 quadriti. Totale manufatti 335.

neHa, anch'essocaratter·izzato dalla prevalenz,a

dei geometri,ci trapezoidali, mentr,e poco di,ssi­

mile è queUo d.i 'Romagnano III AA, dov,e rispetto

a Lama Lite vi sono in più raris,s'i.me !Iame a dor­

so ,e vi è un minor numero di tronca:ture.

Higuardoai geometrici bisogna notare che

mentre a ,Lama Ute sono Ip r,es,enti solo trapezi,

a Romagnano 1011 AA, oltre ,ai trapezi (83%), vi

sono: s,egmenti (1 %), triangoli (2%) e romboidi

(14%). Inoltre ment'l"ie a Lama Lite i trapezi sca~

I,eni predominano su que,ltIi ;r:e<ttangoli, e gli 'iso­

sceli sono rari, a Romagnano i tr,apezi r,ettangoH

sono più abbondanti degliisosceli e degli sca­

leni present.i in quantità quasi ugua,li.

Gliindid dei rapporti del'la tabel,la 6 ril,evano

ulteriori punti di convergenza fra l'industri,a di

Romagnano III AA e quella di ,Lama Lite.

TABELLA 6

I Rapporti x 100 Romagnano III Lama Passo

AB3 AB2·1 AA Lite
Comu-
nella

Erti differenziati n. 190 113 164 104 26

Dorsi bilat./AD 23,7 6,2 1,8 - 11,5

Dorsi bilat./Dorsi 32,8 26,9 16,6 - 30

Trapezi/AD 14,7 53,1 84 83,6 30

Trapezi/Gm 66.7 98,4 97 100 100

Microbulini/AD 69,5 211,5 161,5 205 80

Incavi adiac. fr./AD 12,6 16,8 6,7 6,7 26,9

Tipometria dei manufatti non ritoccati (fig. 12,

tab. 7)

I manufatti non 'rUoccati sono stati ·esaminati

secondo il metodo proposta da B. Bagolini (B.

Boagolini , 1968 e 1971).

21



28,2

20,1 ?2,1

6 3 2 3/2 I 3/4 '/2 1/4

l-- 25-i 281---i4o,8---j

24,6

15,4

o 2 4 6 8

PASSO COMUNELLA
55,460 513

50 LAMA LITE

40 l'-- 23.2~1--54-----i

30- 28 28,3

2~6

20- '173 17,9
13.1

10

0%
o 2 4 6 8

Fig. 13 - Diagrammi litometrici e Iitotecnici delle industrie di Lama Lite (7 quadrati) e del Passo della Comunella.

TABELLA 7

TIPOMETRIA DEI MANUFATTI NON RITOCCATI I
Totale

Lame
Schegge

Schegge
Litotecnica manuf. lamin.

I % O/o %

Y 19 - W 19 50 16 44 40

Q 13 - Q 14 - Q 15 82 13 21 66

7 quadrati 335 23,2 22,6 54

Totale 467 21 25 55

Zona C 86 28 23 48

Racc. superi. 24 17 21 62

TOTALE 577 25 29 46

Passo Comunella 25 28 47

Romagn. III AA2 338 57 21 22

Romagn. III AA1 354 72 14 14

...:
É lamelle I

.ce o e:::J I/ll: ai Piccole<Il o Q) o
Litometria E ..e- ~ schegge E <Il

<Il :2
C;

I

-J

I- % % % % %

Y 19 • W 19 50

1
18 62 18 - 2

Q 13 - Q 14 • Q 15 82 25,6 61 11 1,2 1,2

7 quadrati 335 28 57,3 13,1 1,2 0,3

Totale 467 26,S 58,4 13,2 1 0,6

Zona C 86 15 69,7 13 ,:'41-:Racc. superf. 24

:.,1
54 17

TOTALE 577 60 13 2,2 0,6

Passo Comunella 15,4 55,4 24,6 3,6 1

Romagn. III AA2 338 9 56 31 4 -
Romagn. III AA1 354 5 50 36 9 -

o.aWesame del mater·iale per zone di pmve­
ni,enza (tab. 7) si è visto che, 'a ,1:iv,eUo Utotec­
nico, H gruppo dei 7 quadr,ati, dei 3 quadrati, la
zona C e la :raccolta d.i superfici,e hannoisto-

grammi non molto diversi con netta prevalenza

delle schegge sulle sche,gg·e laminari .e sulle I.a­

me. Solo J1gruppo dei quadrati Y 19 - W 19 se

ne discosta 'in quanto le schegg.e .l.aminari sono

in legge'ra preval'enza sul,l,e s,chegg.e; ciò comun­

que può ·es;se're ,scarsamente s·ignificativo dato

il limitato numero deJ manufatti.

A .livello l'itometrico l'industr,ia è ,e'5s,enzi,al­

mente microlitica con chiaro pr,edominio de,I

campo microlitico su queHo ,ipermicmUtico. Il

materiale della raccolta odi ,supeorfide s,i discosta

da questo andamento in quanto è stato selez:io­

nato dagli ag,enti meteor:iC'i su valori dimens.io­

nali maggtiori, pur r,estando prevalent,e .jj campo

microlitico (tab. 7).

Nel ·gruppo de'i 7 quadrati sono stati 'eff.et­

tuati i grafici per i tag.IJ superfi.ci ali i (n. 106 ma­

nuf.), per 'i tagH profondi (n. 229) e pe,r .!'insie­

me dei tagl.i (n. 335) (fig. 13) e ,si è visto che

questi differiscono ,assai poco tra di 10m ad ul­

t,eriore conferma deH'omog'eneità dell'industria.

Osservando,l"ist'ogramma lirtoteonico dei 7

quadrati (fig. 13), notiamo che ,il campo delle

schegg'e è magg'iormente rappres,entato r,ispetto

a quello del,l,e s,chegge ,Iaminani e dell'e lame·, in

contrasto 'con le c,aratteristiche tipO'logiche e

morfologiche deH'insieme de.ll'industri,a Iitica che

ha un aspetto ,ess,enzialmentelaminar,e. Giò è

dovuto ,anaestrema fr,ammentazione delle lame
e 811 fatto ,che la tipometr,ia deli manurtatti non
r,itoecati non tiene conto de,gli ,strumenti, che
nel nostro caso sono ,quasi e,s,elusivamente su
lama.

Fra .j manufatti frammentari le sche,g'ge so­
no quasi assenti, mentr,e le ,I,ame frammentate
sono in numero e'l,evato e costituivano indicati­
vamente C'irca -il 70% delle lame. La cattiva qua-
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Utà deUa selce nera, che present~ numerose ed
irregolari ,superfici di s,falda,tura, ha certamente
contribuito aHalor·o forte frammentazione.

È important,e sottolineare ·il fatto che diver,s·e
qualità di materia prima, o "e diver,se proporzio­
ni fra i v,ari tipi, ,influendo ,sul risultato teonico,
possono port,are ,ad ,assetti tipometrici diversi
pur nell'ambito di ,industrie simili. P,er questo
motivo non dev·e merav·i,gliar,e l,a notevole div.er­
sità degH 'istogrammi litote.cnici di -Romagnano
III AA1 e AA2 che presentano una scalarità de-

. cres.cente dalle ,lame ,strette aHe schegge molto
I;arghe, unalaminarità 'accentuata ,e un campo
deHe scheg;ge poco ,sviluppato (B. BagoHni, 1971).

Un 'istogramma Htotecnico assai v,icinoa quel­

lo di Lama Lite è quello de,I Passo deUa Comu­

nella (fig. 13), dove, ugualmente, si ha un cam­

po delle ,schegg.e dominante e un ,e,levato nu­

mero di lame fr·ammentate. Que'sta somiglianza,

oltre che a f.attori culturaH ed amhi.entaH, è, pa­

rimenti, da addebitare ·aU:acatti,v,a qualità di una

part,e de,Ila mater,ia prima util!izzarta.

Considerazioni sull'industria

Nel giacimento,i geometr'ici trapezoidali, otte­
nuti con la tecnica del microbulino, costi:tuisco­
no più della metà (63%) dello strumentario li-

tico ed insi,eme ai ras'chiatoi denticolati, aHe ,la­

me a r'i,toochi marginaH, parzi,aH edirr,egolari,

caratterizzano I',industr,ia.

Questo tipo di ,assoclazione è conosciuto ne'i

giacimenti tardenos'ian'i deHa Fr,ancia, ,in ,alcune

grotte del Carso Triestino e nel complesso tar­

denoide di Romagnano III nella VaHe dell'Adige.

AII'industri:a dello str,ato AA di questo r,iparo è

rife'ribi·le ,j\ compl,esso litico .di Lama Ute, anche

se que'st'ultimo risulta molto più povem di grat­

tatoi. Non sappiamo se questa diversit,à rappre­

senti una ,situaz,ioner·eale oppure se dipenda da

localizz·azioni ar,e,ali o speci:alizz,azioni topografi­

che neH'ambito dell"insediamento, che doveva

estendersi su una superfiC'ie hen più vasta di

quella 'esplorata.

Nell'ambi'ente ·appenninico, l'industria del Pas­

so della Comunella, che mostra notevoli affinità

con quella dello ,str,ato AB3 di Romagnano III, è

probabilmente un poco più antica, 'infatti sono

maggiormente presenti elementi rtipologici di ti­

po sauveteniano 'ed ,i geometrici trapezoidali

non raggiungono quella consistenz,a ,e ·quella do­

minanza .car,atteristica delle f.as'i più ·r,ecenti.

Fig. 14 . Lama Lite: reperti ceramici dai tagli 2 e 3 (% grand. nat.).
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Fig. 15 - Lama Lite: acciarino dal taglio 1 del quadrato
E 12 (grand. nat.).

La ceramica

JtI mate·riale .ceramico rinvenuto è costituito

da pochi rpezzi molto f.rammentari, ad impasto

per ,lo più ·grossolano ·e di colore ne,raostro; al­

cuni di questi mostr·ano di ,essere rimasti espo­

sti ;a,gliagenti meteoric'i e di ,av,er sub'ito un leg­

g.ero f1uitamento. Lo spessore de,Ile pareti oscil­

la intomo agli 8 mm e le supe'rfici presentano

dei piccoli vacui l,asciati da un componente del­

l'impasto dislsohos,i. niv.ers·e caratteristiche 'sono

riscontrabHi ;in un frammento di orlo ·esrpanso di

impasto semifine di col·ore rosso scuro (fig. 14)

ed in un fr'ammento rpiano di fondo di vaso in

ceramiica depurata, molto tenera, di cOllor,e rosso

mattone.

Dai tagli 2 e 3 dei quadrati Y 19 ,e W 19 pro­

viene il rpicco.lo framment,o di orlo 'espanso so­

pracitato e 28 f.rammenti di parete, di cui due

con orlo e 20 di minute dimension.i, appartenenti

probabilmente ad una stes'sa oHa globul-al1e ad

orlo e,verso (fi,g. 14). Le superfici interne ed

esterne non sono lisce ma ruvide ed hanno co­

lori oscillanti dal nero al marrone rpe;r ,la non

uniformità di cottura.

Dai quadrati Q 14 ·e Q 15 (t. 2--3), oltre al so­

prac·cennato rpezzo di colore ,rosso mattone e a

3 minuti fittili, provengono due frammenti di pa­

'rete a l superfici nere ,abbastanza levigate.

Un piccolo frammento di orlo è stato rinve­

nuto nel tag,No 2 del quadrato f 13 ed un minu­

scolo pezzo a 5upe,rfici ner,e Hsciate a ste,cca

nel tag'lio 3 del quadratoG 13.
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ANALISI DEI CARBONI

Campionamento

Il pr.elevamento di campion.i è stato r:e,al,izza­
to in due modi:

a) raccolta a vista de!i oarboni ne,I COI'ISO de:lla
vagliatura del sedimento 1);

b) raccolta a vista in parete lungo un de,termi­
nato profilo per uno SipeSSOl1e di 3-4 cm e -10­
cal'izzazione di ciascun carbon-e (Hg. 19).

Metodo di analisi

Le ,informazioni or,acc'oIt,e nel cor,so deMe alna­
I.is·i di oltre 1600 frammenti di carbone sono
pri,ndpalmente: determinazione sistemaUca, di'a­
metro ,apparente (de,dotto daUa curvatura de,I più
esterno anello ,di cresoita) , spessore medio de­
'gl.ianelli, eventuale presenza e sv:i1uppo dell'ul­
timo anello (al,lo scopo di ,indi,viduare la stagio­
ne di .interruzione definitiva dell'attività v.eg.eta­
ti'va), grado di arr,otondamento dei frammenti,
presenza di ife fungJne.

Per ogni unità di scavo (Istr.ato di una qua­
dra) abbiamoesaminat.i 25 carboni come mass'i­
mo, scelti in modo randomizz:ato. ,La dimenslione
di tale campione si è rivelata ·sufficiente per
fornire risultati ·statisticamente vaHdi (Hg. 16) 2).

Problemi di determinazione

La distinzione Abies/Juniperus presenta difficoltà dato
che i I materiale è costituito da pezzature di piccolo diame­
tro, da legno giovane, da legno con anelli molto stretti; la
struttura è spesso alterata dalla carbonizzazione. Si sono
perciò presi in considerazione più caratteri: sviluppo del
legno tardivo, altezza dei raggi, presenza di canali resinl­
feri traumatici, ecc. Ciò nonostante l'attribuzione a Junipe· .
rus cf. communis L. (ginepro comune) di due frammenti di
carbone (11% del legno di conifera) rimane incerta. Il resto
.è sicuramente attribuibile ad Abies, presumlbilmente A. alba,
abete bianco.

Sorbus sp.: non è stata tentata la distinzIone, (a nostro
avviso inattuabile) fra le due possibili specie di questo
genere: S. aucuparia L. (sorbo degli uccellatori) e S. aria
(L.) Crantz (sorbo montano). Considerazioni ecologiche, fra
cui la presenza a Lama Lite di un substrato non calcareo,
suggeriscono S. aucuparia.

1) I carboni sono appesantiti da riempimenti di natura
minerale che ne impediscono il galleggiamento e quindI "
ricupero mediante flottazione. \

2) Il procedimento impiegato è piuttosto semplicistico.
Notiamo inoltre che la comparsa di carboni di faggio e abe·
te nell'ultima serie di conteggi è dovuta verosimilmente a
contaminazione (in tutto 2 frammenti, di piccole dimensioni
e arrotondati). Si presume che i carboni possano essere mi­
grati dai tagli superiori lungo i canalicoli lasciati dalle ra­
dici di piante in via di decomposizione (cfr. Castelletti &
Cremaschi 1975).
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Fig. 16 . Valutazione del numero minimo mediante au·

mento progressivo dei carboni esaminati (taglio 5. quadra
E 15). Le curve hanno andamento quasi costante già a par­
tire dall'esame di 10 carboni. Le tracce di abete e di faggio
sono probabilmente dovute a contaminazione.

Laburnum sp.: anche per questo genere non riteniamo

attuabile una distinzione fra L. anagyroldes Med. e L. alpj­

num (Mill.) Presi (maggiociondoli), molto simili anche dal

punto di vista silotomico. È stato anzi necessario individua­

re un carattere valido e facilmente ispezionabile sul car­

bone per distinguere il genere Laburnum dal genere Ulmus

(in particolare U. glabra Huds., olmo montano): i caratteri

suggeriti da vari AA. sono spesso inapplicabili al legno

giovane. Il carattere da noi prescelto è la presenza di cel­

lule parenchimatiche fusiformi seriate orizzontalmente, fa·

ci Imente controllate nel carbone in frattura longitudinale:

tali cellule mancano in Ulmus 3).

Acer pseudoplatanus L. (acero di monte): un buon ca·

rattere è la larghezza dei raggi. cospicua anche in legno

piuttosto giovane; un altro è la frequenza dei raggi. Alcuni

carboni (meno del 5%) presentano raggi midollari che rien·

trerebbero, quanto a larghezza, nel campo di variabilità di

A. platanoides L. Si tratta tuttavia di legno molto giovane

ed è faci le verificare su campioni recenti come una tale

situazione sia normale anche in A. pseudoplatanus.

Fraxinus cf. excelsior (frassino); frequentemente gli anelli
di crescita sono stretti e occupati per larga parte dai vasi
del legno primaticcio. Per i caratteri diagnostici si rimanda
a Castelletti & Cremaschi (1975).

3) Per gli altri caratteri anatomici di Laburnum sp. si
veda in Castelletti & Cremaschi (1975).
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Vegetazione attuale

Il sito ·di Lama Lite si trova, a 1700 m 's.l.m.,
ai limiti superiori della farggeta. Negli immediati
dintorni manca una v:e·ra copertur,a arbor·ea:rari
individui di faggio, nani e prostr,ati, contrastati
dall'erosione r,egres:siva dei ver,santi e ,dal pa­
scol:amento, 'Iasctano targo spazio ai cespugHeti
di g'inepro nano [Juniperus communis 'Ssp. nana
(Willd.) Syme] che si ,intersecano con ,la bru­
ghiera ·a mir,tHli (Vaccinium myrtillus L, V. uligi·
nosum L. Tuttavia il faggio risal·e in formaz'ione
piuttosto ·rada i fianchi della val letta, per un
centinaio di metri :ancora sopra ·Ia quota del
sUo.

Diagrammi

La determinazione dei carboni raccolti nel
corso del,la vagliatur;a ha 'reso pOiS's'ibile la co­
struzione di alcuni diagrammi; queHa dei carbo­
ni raccolti a vista in parete è servita per .la rea­
I·izzazione dei pmfilL

I tre diagrammi, due raffigurati (fig.g. 17, 18)

e .il terzo solo brev,emente descritto, corrispon­

donoane tre aree di scavo.

Il diagramma A (fig. 17) è il più articolato e
comprende anche una ulteriore suddivi,sione del
taglio 4 ,in 4ae 4tb. Esso :inizia (taglio 6) con la­
burno predominante seguito da ae-ero ·e da fras­
sino 4). Nei ;due succe1s,sivi tagli (tagJ.i 5 e 4a)
non vi sono cambiamenti di r·ilievo, salvo la plre-
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senz.a nel primo di un carbone di fag·gio 5) ; verso
H tetto del tagl'io 4a fa ,la sua prima massiccia
apparizione .il faggio; laburno e acero mantengo­
no ·ancora posizioni di ril'i.evo mentre decresce
H frassino. In questo taglio l'industria .\itica rag­
giunge ,H mass:imo .della concentrazione. Ne'l ta­
glio 3 si accentua ·il fagg-io, diminuiscono raoero
e soprattutto il frrass.ino, compare l'abete bi,anco
e, in tracce, il ginepro; in questo taglio ·si è r.in­
v·enuta ceramica dell'Età del Feuo. Nel 'tagloio 2
accanto alla supremazia del faggio dobbi·amo ri­
I·evare l'aumento del 'Sorbo 'e la permanenza del­
l'abete su valori bassi; le 3'ltr·e spede si ridu­
cono fortemente; anche in questo tagl,io è .g,tata
raccolta c.elramica dell'Età del !Ferro. Il tagHo 1
infine conferma il p~e·dominio del rfagg'io, con po­
co abete e sorbo p:iuttosto r·idotto; alla bas·e di
questo taglio è stato rinvenuto raociarino.

H diagramma B (fig. 20), costruito utHizzan­

do un minor numero di c.anboni provenienti da

due 'Sole ,quardre, pres'enta una succes,s,ione qua·

si identioa. Mancando .\.a suddivisione fra tagJ.io

4!a ,e tagHo 4b il .fa:ggio .comparegene·ricamente

nel tagl'io 4.

III diagramma oC, non ·r-a,ffigurato, costruito uti­

l'izzando 170 frammenti di Garbone proveni.enti

daNe quadr,e Q 13, Q 14 'e Q 15, ·è ,H meno arti·

4) La presenza di sorbo è verosimilmente attribuibile a
contaminazione.

5) Anche questo frammento (di piccole dimensioni. arro­
tondato) sembra migrato dai tagli superiorI.



colato: difficoltà nell:a distinzione dei diversi oriz­
zonti hanno cosltretto alla riunione dei tagli 4-5
e dei tagH 2-3; manca inoltre la ,camp!ionatura
del taglio 1. Descriviamo sommar.iamente l,a si­
tuaz'ione: nel tag,Jjo più anUco (taglio 6) pr,edo­
mina l'acero (52% del numero totale di carboni
del taglio) seguito dal laburno (28%) ,e dal fras­
sino (20%); nei tagli 4 - 5 compare abbondante
fagQ!io (42%), abete (14%) e sorbo (2%) men­
tre permangono laburno (28%), :aoero (12%) e
frasisino (2%); ne,i tag,li 2-3 predomina ,il fag1g'io
(50%) seguito da ,l'abumo (23%), ahelte (\11 %),
aoero (9%) e sorbo (7%), mentre è assente il
fras:sino.

L',elevata pe'l'1centuale di 'aoero nel tagHo 6
(52%) ,che supera IqueHe' de'9'li altri due diagram­
mi è da attribuire alla presenz.a neHa quadra
15 di un lembo di terreno ,alloctono contenente
esclusivament,e carboni di Acer pseudoplatanus:
evidentemente s,iamo in presenz.a delle tracoe di
un episodio unitario di combustione (re'siduo di
una fovea?) .

I profili E 12e G 13 (fig. 19) confelrmano in
linea generale 'il quadro tracci,ato me,diante i
diagrammi: lo scosta:mento dell,a medi:a (pe1res.:
in E 12 ras,senza del faggio dal taglio 4a; ,in G 13

,la sua comparsa solo nel taglio 1) :si spi,e<ga fa­
ci,lmente tenendo conto del ridotto volume di
terra esplorato e deHa genesi ,del deposao: per
apporti succe;ss:ivi di sedimenti dal pendio a
monte.

Distribuzione areale dei carboni

È stato fatto oggetto di indagine H variare
della composizione dei carboni ·in uno stelsso ta­
glio, da quadra a quadra.

Nei tagli 5 e 6 non sono ,ri,scontr,abiH diff.e­
renze signi'ficative 6) ka :j ,diversi settori di sca­
vo; nel taglio 4il fag,gio 'risulta distribuito in
modo che le percentuali magg:iori compaiono
nelle quadre più Isopr.ael,evate a nord e :a est
(D 11, E 13) mentre ne,He quadr.e più a valle
risult,a s'carso o assente; un analogo g:radi,ente
del faggio si verifica nel ta9'l,io 3. Passando dal
taglio 4 al taglio 1 Isi ha una riduzione progres­
siva del laburno, ,acero ,e fag9io che avviene pe­
Irò molto più rapidamente nelle quadre situate a
nond, oioè sul versante delstro della vaHetta. Nel

6) L'analisi è stata svolta sia per via grafica, riportando
in pianta le proporzioni di ciascuna specie taglio per taglio.
sia mediante analisi statistica dell'omogeneità delle propor­
zioni effettuate fra le coppie di quadre più significative.
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taglio 1 la composIzione dei ca.rboni, costituiti
'in prevalenza ,da f.aggio vari,a in modo disconti­
nuo, in anmoni'a con la presenza di fovee in
posto.

Quanto sopra conferma la distribuzione delle
aree di attività mesolitiche in più punti del pla­
noro, fors.e con una maggiore intensità s·ul ver­
sante sinistro.

Appare inolt,re evidente che i diagr-ammi de,i
carboni ri!sultano condizionati da almeno tr,e fat­
tor-i: composiz:ione del soprasS'uolo boschivo nel­
le dive,rse fasi d'insediamento;ev·entuale sele­
zione del combustibile da parte dell'uomo; f.eno­
meni di colluvio.

Poss:iamo quindi ,affermare che ilaburno,ace­

roe frassino r,isultano abbondantement.e sovra­

rappresentati nei tagli superior,i, a partire da 48.

Periodizzazione dei diagrammi

Con tutta la cautela che si richiede quando

s'i confrontano ri,sultati ottenuti con diverse me­

todologie, pos1siamo tentare di sincronizzare :i dia­

grammi dei carboni con ,i dia9'rammi pollinici di

depositi de'l margine alpino meridional,e e del­

l'Appennino ,settentrionale.

Il confronto è ,reso magg'iormente accettabil,e

dal fatto che i carboni riv,elano sulla base delle

tracce di alterazione, un'elevata pr,esenza ,di le­

gname già morto in bosco e quindi pr-esumibil­

mente r-accolto a terra. Si prestano quindi me-
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glio a .fornire un quadro del soprassuolo legnoso
ne,l,le immediate vicinanze del sito.

I punti che caratterizzano .i diagrammi dei

carboni sono: la pre,senza di acero e frassino

nei tagli inferior-i; la comparsa e H predominio

del faggio nei tagH superiori a parNre da 4a 7).

La presenza di acero e di frass.ino va messa

in relazione con il ciclo ,di ,espansione del quer­

ceto mi'sto (QM) iniziato nel Preboreale 8), dopo

la fase fredda di Piottino, ,intorno al 7700 a.C.,

culminato nel Boreale (6500-5500 a.C.) e in fase

di r,iduzione nell'Atlantico antico (5500-4000 a.C.)

(Zoller, 1960a).

Più precisamente possiamo riìs,contrar,e nei

diagr-ammi forniti ,di date radiocarboniche deHe

Plrea'lpi Ticinesi la documentazione di fasi 9) di

ascesa, di mass'imoe di disce.sa del 'fr,assino e

de·lI'acero dal Pr-eboreale s·ino ,alnAtlantico anti­

co: diagr.ammi di Sedrina, m 1235 s.m. (Zoner,

7) Laburno e Sorbo non compaiono nei diagrammi pol­
linici.

8) Per la terminologia abbiamo preferito impiegare quel·
la della zonazione pollinica medioeuropea perché permette
un maggior dettaglio cronologico: in realtà gli AA. svizzeri
utilizzano per le vicende polliniche del Canton Ticino (cui
faremo costante riferimento) una zonazione meno articolata
(zonazione insubrica) che riunisce parte del Preboreale, il
Boreale e l'Atlantico antico nella Zona pollinica insubrica 5
(Continentale anatermico degli AA italiani) mentre l'Atlan­
tico recente, il Subboreale e la parte iniziale del Subatlan­
tico vengono comprese nella Z.p.i. 6 (= Oceanico catater­
mico degli AA italiani) (Zoller 1960 a).

9) Fasi non sempre chiare data la scarsa rilevanza del
polline dei due generI.



Fig. 21 .. Proporzioni fra i diametri apparenti.

1 = meno di 1 cm di diametro;
2 = meno di 3 cm di diametro;
3 = meno di 5 cm di diametro;
4 = più di 5 cm di diametro.

Interpretazione dei diagrammi

Sulla base dei dati presentati possiamo trac­
ciare un lineamento, s·ia pure ,incompleto, dei
paesaggi vegetali di Lama Ute dal VI millennio
,a.C. ad oggL

All'epoca degli stanziamenti mesol:iti>Ci, cioè
fine Boreal·e e/o Atlantico antico la vegetaz.ione
intorno al sito dovev.a ·essere caratterizzata da
una boscaglia dilaburno con aoero e frassino;
verosimilmente s,i trattava di una formazione
piuttosto .aperta, datala presenz,a di ,specie lu­
civaghe come H labu~noe i'I frassino.

L'abbondanza di acero conf,e:rma ;il ruolo im­
portante giocato da ,questo g'enere (conia s.p.
A. pseudoplatanus) ai limiti della vegetazione
arborea: ruolo già individuato attravel1so gli spet­
tri poHniciei resti macros'Copic'i (Zoller, 1960b;
Castelletti & Cremaschi, 1975). Lo stesso si può
ripetere per il lahul1no, con ma.ggior riJ.ievo, in
quanto si tlratta di un genere che nonla'scia
traccia nei diagrammi pollinici.

La mancanza di una serrata cope·rtura arbo­
rea o un aumento della piovosità hanno favorito
i fenomeni di .colluv,iazione; questi fenomeni su­
bi,scono un arresto tal'e da consentire la matu­
razione del suolo documentata ·in 4b. La ripr.esa
dei fenomeni coHuviaH nel taglio successivo te·
stimonia: una magg'iore instabilità dei ve'rs.anti,

5- 6
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1960a), Suoss,a, m 1700 (Zoller & Kleiber, 1971),
Gampra, m 1420 e Aoqua calda, m 1730 (MOller,
1972). E'ssi registrano concordemente la compar­
sa del kas,sino :intorno al 7600-7200 ,a;C. (a se­
conda delle stazioni), cioè nel Pr,eboreal:e; inol­
tre uno o più massimi che cadono in g.enere nel
Bo·reale dal 6500 al 5500 a.C.; 'il decl.ino avviene
verso la fine deH'AtlanUcoantico cioè dal 4500
al 4000 a.C.

P.er l'acero possiamo a9'giungere all:a prece­
dent'e lista anche il diagramma di Gadagno Fuo­
ri, m 1925 s.m. (Zoller, 1960a): tutti questi dia­
grammi mostrano punte di acero (verosimilmen­
te A. pseudoplatanus) sopr.attutto al passaggio
Boreale-Artl,antico, oioè :intorno .al 5500 a,C.

I di,agrammi polHnici C'lassici dell'Appennino
settentrionale non sono provvi,sti di date radio­
carboniche; inoltre il frassino non figura fra le
speGie indiv,iduart·e. Troviamo invece tracce di
acero ,nella fase di de,preslsione del QM, prima
della dominanza dell'abete bianco: al -lago Bac­
cio\.i, m 1295 (Chiarugi, 1936) e al Pi,an Caval­
laro, m 1800 (Hertolani, 1963). Tal·e fas·e corri­
Slponde, secondo la periodizzazlone di Ghiarugi
(1936), alla fine del In per.iodo «... ,continen­
tale, relativamente caldo e secco con più forti
temperature estreme», conelahile con l'a fine
Boreal·e/lAtlantico ,antico.

L'altro caposaldo cronologi'co è costituito dal­
l'inizio della diffusione in massa del faggio. Per
il versante meridionale del·l·e Pre:alpi è 'stata fis­
sata una data C 14 relativa a\l'.asoesa di questa
specie: 2.400 a.C. Essa si ri ferlsc,e al diagramma
poHinico di Gola di Lago (Canton Ticino), m 970
s.m. (Zoller & Kleiber, 1967). Un'altra data a.ssai
attendibile riguarda ,la palafitta di Ledro: ,l'ascesa
del faggio inizia qui poco prima de,I livello ,antro­
pico, perciò anteriormente al 2.000aiC. (Beug,
1964) .

Queste date precisano meglio quanto è stato
più gener,icamenterilevato sulla ba'se di diagram­
mi polUnici 'e di r,esti macroscopici per l'Italia
s·ettentr'ionale: cioè una prima espansione della
faggeta corr.ispondente al Subbore'al,e (= Ooea;l,
ni·co Gatatermico) (Chiarugi, 1936; Ferrarini, \';
1962; Braggio-Morucchio & Guido, 1975 ecc.) .
Poss:iamo ,quindi fis,sare come termine post quem ...
per il taglio 4a, 'nel ,quale fa la sua prima com­
par,sail faggio, ,la data 2400 a.C., in mancanza
di una documentaz,ione archeolog.ica; per i tagli
3e 2, con ceramica dell'età del f.eno, la data
800-700 a.C., cioè !'inizio del Subat,l.antico, epoca
della massima ,espansione della faggeta.
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la comparsa del'la faggeta, la rHr,equentazione an­

tropica de,I passo, dopo un iato di alcuni millenni.

D'efinire ,la compos'izione di quest,a fag,geta è

piuttosto arduo data la presenz'a di carboni « ri­

maneggiati» di laburno, acero ,e f.rassi1no. Alcuni

indizi suggeriscono tuttavia la compresenza di

queste specie lO), con riserv,e per ,il fras's:ino

soprattutto nei tagli più alN 11). Ades,empio il

laburno ,dei tagli più antichi sembra differire,

quan.to a pezzatura e a :Iarghezza degli anelli,

dal 'Iaburno dei tagli più r,ecenti (figg. 20, 21).

Queste differenze potrebbero denotare peggio­

rate condizioni vegetative per ,il laburno della

faggeta.

Notiamo anche il ruolo de'Cisament,e margi­

nale dell'abete bianco: questo dato corrisponde

sicuramente a una situazione Ireale in quanto

l'abete, ottimo combustibile, dovrebbe semmai

risultar,e sovrarappre,sentato nei diagrammi. Il

fatto può essere interpretato come un fenomeno

locale, Ie'gato per ,esempio ,alla 'quota elevata

della staz,ione. Tuttav,ia nulla sappiamo, per man­

canza di indizi, delle vicende deH'abete bianco

nell'iato che intercorrre fra gli :insediamenti me­

soliticie ,la comparsa di carboni di fagg,io. Tale

i,ato corrisponde, nei diagrammi pollinici citati ,in

questa ,esposizione, al periodo di ,dominanza del­

l'abete bianco.

A complemento di questa breve discussione

accenniamo ai possibil,i confronti con H deposito

mesolitico del .passo dell,a Comunella (Castel­

letti & Cremaschi, 1975), m 16,19 s.m.

Alla base del diagramma 1 si è S'in:te:tizz,ata

la situazione paleobotanica dei tagli più antichi

di Lama Lite (4b, S, 6) mettendola a confronto

con queHa ricavata dai livelH a industria I.iHca

de,Ila GomuneUa (fi,g. 17). In questa stazione spic­

ca la predominanza del frassino, sottolineata an­

che da una maggiore proporzione di anel,li ben

sviluppati. Più che tentare una sp,ie,gaz'ione del

fatto ci limitiamo per ora a un elenco di alcuni

elementi, a nostro avviso signific,ativi: diff'erenze

topografico-morfologi,che ,fra ,le stazioni (Lama

Lite sul versante padano, ,la .comunella sulla

cresta sparNacque, ,in corrispondenza del passo) ;

çonseguenti differenze nel/.a temperatura media

annua (un iPO' p'iùelevata a Lama Ute) e nelle
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precipitaz'ioni annue medie (più abbondanti nella

zona della .comuneHa) (Hoss'etti, Tagliavini &

Toni, 1974); mag,giore antichità della Comunella

(sulla base deHa t'ipologla ,delle industrie).

Considerazioni paletnobotaniche

Alcuni :indizi, cui si accennava nell'apertura
del presente capitolo pos,sono suggerir,e infor­
mazioni suHe modal,ità di r,acoolta, selezione ecc.
delcombustibile e sulla stag:ione di if.r,equenta­
zione del sito nelle vari,e fasi di ;j.nsediamento.

I c8>l1boni 'de:i tagli 5 ,e 6 (mesolitici) derivano

da rametti ,e rami, .con una buona incidenza di

gr:oss'i ,rami misuranti (pr,ima della ,carbonizza­

zione) intorno ai 7-10 .cm. Si tratta di materiali

morti in bosco: infatti i carboni pres,entano una

forte ,incidenza dioarboni con ,i,fe fungine: fras­

sino 9Q.,1 00%; ,I,aburno 70-80%; acero 60% (.e

frequenti tracce di vis,tos'e alterazioni di (?) in­

setti) .

I canboni dei tagli superi.ori (,1, 2e 3) ,si pos­

sono dividere 'in due g'rup.pi: .quelli dei tagli 2

e 3 costituenti da pezza~ureassortite di fag,gio,

con elevata 'incidenza di .carboni che contengo­

no ife ,fungine; quelli del taglio 1 !in cui com­

paiono pezzature cospicue di fagg,io e di sorbo

e che sol,o in pel1centuale r.idotta (20%) .risul­

tano altera.ti.

Poss,iamo forse interpr,etar,e questo fatto co­

me la tracc,ia di uno sfruttamento sistematico

della faggeta 'in ,epoca storica.

Infine non abbiamo potuto trane alcun ri,sul­

tato ,concreto dall'esame delle cerchie terminali.

Si sono rilevate 4 cerchie complete, perciò indi­

z.iantila morte del ramo cui appartenevano nella

stazione di riposo vegetativo (2 nel taglio 1 e 2

nel tag,lio 2); ,e 2 cerchi'e 'incomplete, che ri­

chiamano la stagione ,estiva (1 nel taglio 3 e

1 nel taglio 5: quest'ultima è chiaramente inuti·

lizzabile perché appartiene a un ramo con trac­

ce di alter,azione). Comunque troppo po.che per

qualunque deduzione.

lO) Citiamo, come possibile relitto di un consorzio simi­
le, il bosco rilevato da Zangheri (1966) fra Pian Tombesi e
Sasso Fratino (Appennino Romagnolo) fra 1400-1450 m e co­
stituito, oltre che da faggio. da: Laburnum alpinum, Acer
pseudoplatanus e Fraxinus excelsior.

11) Ad es, nel taglio 1, quadra W 19 compare un solo
carbone di Fraxinus, piccolo, ad abito arrotondato nettamen­
te differente quanto a morfologia esterna dagli altri carboni
della quadra. Il fatto si ripete in altre quadre dei tagli 1·2-3.



CONCLUSIONI *)

In base ai dati esposti, la storia del riempi­

mento del'la valloecola di Lama Lite può così

schematizzarsi:

- Sul substrato pedog,eneti.oo, costituito da

mccia alteratas'i in posto, :pogg.i.a Ij\ primo oriz­

zonte arricchito di ,sostanz.a or,g,an:i.ca ed anidri­

de fosforica (ta.g.lio 5-6). In ,esso ,compare l',in­

dustria mesoHUcaa g,eometrici tr-apezoidaH, as­

sociata a carboni di Iaburno, acero e frassino

(fine Boreal,ejAtlantico antico). Nel sovrastante

tagl,io 4 s,i ha 'il massimo addensamento dei ma­

nufatti ivi compr,e's'i ,i nuclei e nel'la parte supe­

riore (4a) si verifica una seri,e di cambiamenti:

c'è un aumento dello scheletro, compaiono gros­

se sfaldature di ar'enaria, c'è l'A1 de,I suolo se­

polto e compare il fag'gio (Atlantico recente/

Subborea'le) .

Questi ,elementi po.ssono ,essere 'interpretati

ipotizzando ,al t,etto dei tag>li 4 una ,superficie

conse'rvatasi per lungo tempo. Una ,idea della

durata di questo intervallo ci è suggerita dalla

presenza ne,i sedimenti che ricoprono .jI suo,lo

(taglio 3) di alcuni f.r.ammenti di ceramica del­

l'età de,I ferro. In questa fas,e che continua an­

che nel taglio 2, ad una mag.giore erosione a

monte, corrisponde, neH.a valecol,a una più velo­

ce sedimentazione; H faggio domina nettamente

(,SubatlanUco), compaiono sorbo e g.inepro. Ciò

può essere messo in relazione con un mag.gior

peso dell'antropizzazione ne:lla zona.

Ch'iude la seri,e una superficie cosparsa da

focolari .accesii,n epo,ca recente (accia.rino). I

carboni recuperati provenienti da grosse pezza­

tme sembrano ,indicare per ,la prima vo.lta uno

s:fruttamento non più occasionale ,del sopr,a suo­

lo bos.chivo. Per quanto 'r,iguar:da :l"insed'i.amento

mesolitico, .analogamente a queHo dell,a Comu­

nella (CasteHetti Cremaschi 1975) dovrebbe mo-
~

tivarsi con una attiv:ità di c.accia ,a carat,tere
\,

stag'ional,e per l.a quale i gruppi umani erano co'-

stretti a spostarsi dall.a zona pooe:montana a

quote interme,die (Notini 1974) fin ,sui crinali ap~

penninici. Le stazioni di Lama Lite e Passo del­

la GomuneHa sono manifestazioni di un fenome-

*) Alla stesura delle conclusioni ha partecipato il prof.
Carlo Tozzi presente anche alle altre fasi del lavoro, dallo
scavo allo studio di materiali; a lui vanno i più sentiti rin­
graziamenti degl i autori.

no piuttosto diffuso nell'alito Appennino tosco­

emilia~o: sono state di recente scopert'e nume­

rose altre stazioni ad industri.a mesolitic.a dis'lo­

cate lungo i passi appenninici e pr,esso antiche

raccolte d'acqua adetSsi sottostanti.

(Notini 1974, Cremaschi 1975, Cremaschi 1977

in stampa, Notini 1977 in stamp:a).

RIASSUNTO

Presso Lama Lite (Appennino Tosco Emiliano) è stato
studiato, dal punto di vista sedimentologico, pedologico,
paletnologico e botanico, il riempimento di una vallecola
fossi le contenente industria mesol itica a trapezi, frammenti
ceramici dell 'età del ferro e fovee recenti, dislocati a varie
profondità. Il più profondo orizzonte antropizzato, che giace
sulla roccia alterata in posto contiene l'industria mesolitica
associata a carboni di laburno, acero e frassino (boreale).
L'orizzonte successivo, corrisponde all'A1 di un suolo sepol­
to: a questa quota è affiorata la maggior quantità di indu­
stria mesolitica tra cui diversi nuclei, assenti altrove; alle
specie arboree dei livelli inferiori si aggiunge il faggio
(Atlantico recente Sub-boreale). Nei sedimenti sovrastanti il
suolo sepolto sono contenuti frammenti ceramici dell'età
del ferro ed i I faggio diventa dominante (Sub-atlantico).

Chiude la serie un livello a fovee recenti i cui carboni
Indicano un momento di sistematico sfruttamento del bosco.

SUMMARV

Near Lama Lite (Apenines of Toscana and Emilia), by a
sedimentological, pedological, paletnological point of view,
the Authors had studied the filling of a fossil smal valley
conteining mesolitic industry charaterized by trapezes, cera­
mical pieces dated back to the iron age and recent firepla­
ces. The deepest anthropized horizon wich lays on the wea­
thered in situ rock, contanis mesolitic industry together
with charcoal of laburno, maple and ash (boreal). The next
horizon is the A1 of a buried soil. The greatest mumber of
mesol ithic artìfacts has appeared at this heigt. Charcoals
ob beech (upper atlantic, sub-boreal) appears together with
the arboreaI aspects of the underlaying levels. Ceramical
pieces dated back to the iron age were found in the sedi­
ments of the buried soìls; here the beech becomes dom­
inallt (sub atlantic).

At the top of sediments filling the small valley of Lama
Lite there is recent fireplaces, the charcoals of which show
a systematic exploitation of the wood.
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